
La giornata del risparmio si è tradotta
ne giudizio finale sui banchieri. Il primo
atto d’accusa è partito dal Quirinale,
che ha invocato «un’adeguata espansio-
ne dei finanziamenti alle imprese, in
particolare piccole e medie, in un più so-
lido quadro di stabilità del sistema finan-
ziario e di efficace tutela dei risparmiato-
ri». Il Paese reale arranca: anche se i se-
gnali di ripresa non mancano, sono tal-
mente flebili che sul campo restano an-
cora mori e feriti, ovvero aziende chiuse
o fallite. E in questo piano inclinato ver-
so il baratro il ruolo delle banche è deci-
sivo. Ecco perché la platea di banchieri
riunita come ogni anno nel convegno or-
ganizzato dall’Acri si è ritrovata alla
sbarra.

La voce del presidente Giorgio Napo-
litano non è rimasta isolata. Il governa-
tore Ignazio Visco ha dato rasoiate che
raramente si sentono negli ambienti fel-
pati della finanza. Secondo Visco il siste-
ma del credito deve recuperare redditi-
vità con «interventi decisi sui costi, inclu-
si quelli del lavoro che rappresentano ol-
tre la metà di quelli complessivi». Ma il
governatore non chiede semplicemente
espulsioni, come sta accadendo, tanto
che domani i dipendenti scendono in
sciopero anche a fronte della disdetta
unilaterale del contratto da parte
dell’Abi. Quello che serve è anche il coin-
volgimento di «tutte le parti in un'azio-
ne non dissimile da quella che nella se-
conda metà degli anni Novanta permise
di ridurre il divario rispetto ai principali
sistemi bancari esteri. Di questo sforzo
non potrà non essere parte qualificante
una revisione, anch'essa decisa, delle re-
munerazioni dell'alta dirigenza». Come
dire: non paghino solo gli impiegati, ser-
ve una presa di responsabilità dei verti-
ci. Sulla redditività pesa anche la gover-
nance delle banche. Insomma, bisogna
rinnovarsi tagliando i costi, rinuncian-

do ai dividendi, abbassando le remune-
razioni dell'alta dirigenza, cedendo le
partecipazioni non strategiche. Tutto
questo pesa sull’attività primaria dei
banchieri: quella di finanziare l’econo-
mia.

Il numero uno di Bankitalia ha voluto
anche sgombrare il campo da rischi si-
stemici nel credito. Oggi non ci sarebbe-
ro necessità di ricapitalizzazione, anche
in vista dei nuovi vincoli che entreranno
in vigore con l’avvio dell’Unione banca-
ria europea. Per Visco comunque non
bisogna farsi illusioni: servirà ancora
tempo perché la ripresa si faccia sentire
anche nei bilanci dei gruppi bancari: le
sofferenze sono arrivate a toccare 75 mi-
liardi di euro, con oltre un milione di fa-
miglie e imprese in difficoltà. Si è quindi
a una svolta: solo se si avrà l’abilità di
anticipare i tempi si potrà agguantare
l’onda della ripresa.

Che l’economia stia virando verso il
meglio lo ha confermato anche Fabrizio
Saccomanni, il quale ha ricordato che la
manovra appena varata garantisce co-
munque circa 16,5 miliardi di sgravi fi-
scali nel triennio. Ma l’esito della guerra
contro la recessione è ancora incerto.
L’incertezza è ancora alta. La penisola
soffre per la pesantezza del debito e per
l’incertezza politica, che torna a far fi-
brillare i mercati. Per questo le misure
disposte dal governo, ribadisce il mini-
stro, sono state prese in nome di una
strategia comunque «improntata alla
prudenza». Ma anche grazie a tali misu-
re il Paese «ha le carte in regola per ag-
ganciare questa fase di ripresa e trarne
appieno i vantaggi in termini di crescita

e di occupazione». Per questo, invoca il
ministro, «dobbiamo fare in modo che
questa opportunità non vada perduta in
un clima di perdurante instabilità politi-
ca».

Ma non tutto è nelle mani della politi-
ca o del governo. Se il Tesoro deve con-
trollare che il deficit di bilancio non su-
peri il 3% del Pil sul fronte privato uno
sforzo particolare è chiesto anche alle
banche. «Riattivare il circuito del credi-
to - dice il ministro - è condizione indi-
spensabile per sostenere lo sviluppo e la
crescita. Anche in Italia restano signifi-
cative le tensioni sull'offerta che si riflet-
tono in una prolungata riduzione dei fi-
nanziamenti a imprese e famiglie». Arri-
va così il terzo appello ai «signori del cre-
dito». E tornando sulla legge di Stabilità
Saccomanni avverte come sia «evidente
che non ci sono soluzioni semplici per
reperire ulteriori risorse per concedere
sgravi fiscali più ampi». Quello che ab-
biamo davanti, chiarisce, è «un sentiero
stretto: dobbiamo usare le risorse dispo-
nibili per dare il massimo supporto all'
economia, mantenendo quella pruden-
te gestione della finanza pubblica». Due
disegni che si contrappongono: favorire
la spesa e puntare ai risparmi. Si tratta
di quella crescita sostenibile di cui anco-
ra non si conosce a fondo la formula.

Anche Saccomanni ha rassicurato
sulla stabilità finanziaria delle banche
(«non hanno bisogno dei meccanismi di
risoluzione di cui tanto si parla»). I ban-
chieri hanno replicato alle accuse, ricor-
dando come i gruppi italiani abbiano at-
traversato una crisi prodotta da altri sen-
za chiedere aiuti.
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Care banche, aprite
i rubinetti del credito

Oggi i bancari scioperano,per laprima
unitariamentedopo tredinianni ,per
difendere il contrattonazionaledi
lavoroche l’Abi, l’associazionedelle
banche,hadisdetto unilateralmente.
Sportelli chiusi emanifestazioni nelle
grandicittà, condistribuzione di rose ai
clienti chenon potranno fare le loro
operazioni.Già ieri, inoccasione della
giornatadel risparmio, in moltepiazze
italiane i lavoratori delcreditohanno
volantinatotra icittadini perspiegare le
motivazionidellosciopero. Intanto dal
governoarrivaun primo segnale: il
rispondendoaun’interrogazione, il
ministrodel Lavoro EnricoGiovannini
hagarantito«la massimaattenzione»
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